Alla c.a. del Ministro della Pubblica Istruzione






dott.sa Letizia Moratti

OGGETTO:
DIMINUZIONE ORARIO EDUCAZIONE FISICA 
Scuola secondaria di II° grado


Gentile ministro Letizia Moratti,

le scrivo in quanto allarmato per la prima bozza di riforma della scuola secondaria di II° grado in cui si prospetta per alcuni indirizzi una riduzione del 50% del monte ore settimanale di Educazione Fisica.

Contrariamente al resto dell’Europa, dove viene dato più spazio e conseguentemente più importanza alla materia in oggetto, nel nostro paese assistiamo ad un graduale e costante impoverimento dell’offerta formativa scolastica inerente lo sport e le attività motorie più in genere, per non parlare del buco esistente fino all’ingresso nella scuola secondaria. A tal proposito, ma non vorrei allargarmi troppo, ha mai commissionato uno studio o una verifica sullo svolgimento di una qualsivoglia attività motoria negli attuali segmenti della materna ed elementare? Se sì gradirei ricevere i dati emersi; i miei riscontri sul campo sono a dir poco penosi! 
Non dimentico certo l’opera del precedente governo che ha iniziato a dare pesanti picconate alla nostra disciplina: totale assenza della parola “corpo” nel documento stilato dai famosi 44 saggi, passaggio quasi obbligato dall’ordinamento per squadre di Educazione Fisica all’insegnamento per classi intere, decreto taglia classi con innalzamento del numero minimo di alunni/e, ma sento che la linea dell’attuale non è cambiata!

Le chiedo pertanto di riflettere un attimo sulla portata di questo taglio, forse ben vista dal “collega” del Tesoro ma certamente dannosa per la maggior parte della popolazione giovanile che trova unica occasione di praticare un po’ di sport o fare con regolarità del sano movimento nelle 2 ore settimanali di Educazione Fisica.
In attesa di un gentile riscontro da parte sua, mi auspico che possa ridisegnare la nuova scuola valorizzando una disciplina trasversale – l’Educazione Fisica – di così ampio valore educativo e formativo. Distinti saluti.

Verona, 10 marzo ’05




prof. Massimo Perobelli
